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L’esercizio della sostenibilità sul patrimonio edilizio storico dell’Aquila. 
Prassi e ambiti applicativi della ricostruzione

Il quadro delle strategie sull’abitare sostenibile ha am-
pliato l’ambito applicativo del miglioramento energeti-
co al patrimonio costruito anche soggetto a tutela. 
L’esercizio della sostenibilità nel contesto operativo 
della ricostruzione post-sisma avviene in base a pre-
scrizioni di tipo normativo che prevedono insieme al 
miglioramento sismico anche quello energetico, per 
tutti gli edifici, vecchi e nuovi, con classificazione E del 
danno, con una estensione, per nulla mediata e medi-
tata, a quelli facenti parte del tessuto storico della città, 
soggetti o no a tutela. 
L’ambito di tali applicazioni evidenzia i limiti e le cri-
ticità di una trasferimento tout court dei metodi ope-
rativi  elaborati nel settore delle nuove costruzioni 
ed implica un ripensamento di presupposti teorici e 
prassi progettuali.
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Practice and application areas of the reconstruction phase

The framework of strategies on sustainable housing 
has extended the operative field of energetic impro-
vement to build heritage subjected also to protection 
measures.
Sustainable practice, in the operational context of 
post-earthquake reconstruction, is done according 
to requirements of normative for the seismic and 
energetic improvement of all buildings, new or old, 
with a classification of the maximum damage level, 
type E. The extension,  mediated and meditated for 
nothing, to those buildings, that formed historical tis-
sue of urban core, subject or not to protection, puts 
in evidence the limits and the critical application of 
the operative methods defined in the sector of the 
new construction buildings. To this point of view is 
necessary thinking over again new theoretical as-
sumptions and project practices.
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dei materiali già presenti. Inoltre la ristruttu-
razione e riqualificazione degli edifici e delle 
zone storiche contribuiscono a creare nelle 
comunità locali un senso di orgoglio e di con-
sapevolezza del proprio patrimonio (…).”2. Il 
documento sembra voler chiarire quindi, non 
in termini di valutazione restrittiva, ma di con-
siderazione della specificità e complessità di 
una ristrutturazione sostenibile, quanto pre-
visto dalla Direttiva Europea 2002/91/CE3 cir-
ca l’ambito di non applicabilità.  Per espressa 
volontà da parte degli Stati membri la direttiva 
prevede infatti, per “edifici e monumenti uffi-
cialmente protetti come patrimonio, designa-
to in virtù del loro speciale valore architetto-
nico o storico, nei casi in cui il rispetto delle 

sistemi con il miglior rapporto costi/efficacia 
per rispettare gli impegni assunti in virtù del 
protocollo di Kyoto in materia di cambiamenti 
climatici. L’adeguamento del vecchio patri-
monio immobiliare mediante lavori di iso-
lamento potrebbe consentire una riduzione 
delle emissioni di CO2 degli edifici e dei rela-
tivi costi energetici del 42-46%. La ristruttu-
razione è più complessa della realizzazione 
dei nuovi edifici, in quanto sono necessarie 
soluzioni differenti a seconda degli edifici, ed 
è ancora più complessa nel caso di immobili 
soggetti a tutela, ma la ristrutturazione soste-
nibile presenta numerosi benefici ambientali 
rispetto alla demolizione e alla ricostruzione, 
ad esempio la conservazione dell’energia e 

IL QUADRO NORMATIVO E LA RICERCA OPE-
RATIVA
Nel quadro articolato delle strategie sulla so-
stenibilità, in particolare tra quelle riguardan-
ti l’ambiente urbano1 in cui viene individuata 
l’edilizia sostenibile come azione di indirizzo 
comunitario, la Terza Conferenza Intermini-
steriale sancisce un possibile allargamento 
dell’ambito di applicazione della sostenibilità 
agli edifici esistenti ricadenti nelle zone stori-
che anche soggetti ad azioni di tutela.
“Occorre rendere più sostenibili anche gli 
edifici esistenti, mediante lavori di adegua-
mento o di ristrutturazione secondo criteri di 
sostenibilità. Il miglioramento del rendimen-
to energetico degli edifici esistenti è uno dei 
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prescrizioni implicherebbe una alterazione 
inaccettabile del loro carattere o aspetto” la 
non applicabilità delle prescrizioni.
In Italia  il recepimento di tale direttiva eu-
ropea avviene attraverso l’emanazione di 
due Decreti Legislativi, il N. 192/2005 e il N. 
31/2006 4, che individuano, con parametri di-
versi, l’alea di applicabilità e di esclusione 
delle prescrizioni previste.
Il primo Decreto, che stabilisce criteri, condi-
zioni e modalità per il miglioramento energe-
tico degli edifici, allineandosi con la Direttiva 
comunitaria, esclude le categorie di edifici ri-
cadenti nell’ambito della disciplina della parte 
seconda e dell’art. 136 comma 1 lettera b) e 
c) del Codice dei beni culturali e del paesag-

gio, Decreto Legislativo 42/2004. Sono fuori 
dall’ambito applicativo i beni architettonici 
sottoposti a vincolo di tutela e i “complessi di 
cose immobili che compongono un caratteri-
stico aspetto avente valore estetico e tradizio-
nale”, per estensione quindi,  i centri storici 
urbani e quelli cosiddetti minori.
Il secondo, che disciplina, per integrazione, 
la metodologia per il calcolo delle presta-
zioni energetiche, l’applicazione dei requisiti 
minimi, i criteri generali per la certificazione 
energetica, stabilisce, in aggiunta a quanto 
previsto dall’art. 3 del precedente decreto, di 
non applicare le norme in questione nei casi 
in cui “il rispetto delle prescrizioni impliche-
rebbe una alterazione inaccettabile del loro 

carattere e del loro aspetto con particolare 
riferimento ai caratteri storico o artistici”. 
Il Decreto 31/2006 pare quindi indicare la vo-
lontà di ricomprendere anche il patrimonio 
edilizio storico, nell’ambito di applicabilità 
della norma, inserendo come parametro di-
scriminante non una categoria oggettiva di 
beni, ma una aleatoria condizione di altera-
zione inaccettabile, senza fornire alcuna indi-
cazione circa le possibili procedure di valuta-
zione e verifica o i soggetti ad essa demandati.
L’impossibilità di una trasferimento tout 
court dei metodi operativi e dei mezzi tecni-
ci di intervento elaborati e maturati nel set-
tore delle nuove costruzioni, per un esercizio 
congruente della sostenibilità sul patrimonio 
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mantenimento del modello delle città stori-
che, quale unicum funzionale di residenzialità 
e servizi.  Il programma individua in nuce la 
necessità di un approccio interscalare al tema 
della sostenibilità dell’ambiente antropizzato 
e stabilisce tre strategie di livello edilizio, ur-
bano e territoriale, sperimentando best prac-
tice per un restauro energetico, definendo 
criteri per una lettura bioclimatica del tessuto 
morfologico della città antica ed elaborando 
un piano energetico a breve e lungo termine.
Il contributo italiano a questa ricerca segna 
un risultato significativo e rilevante per la 
comprensione delle implicazioni poste da un 
possibile allargamento dei temi della sosteni-
bilità al progetto dell’esistente. 

Dalle analisi condotte su i principali fattori 
ambientali, orografia, soleggiamento, ven-
ti prevalenti, clima, ecc., e sulle principa-
li matrici morfologiche del tessuto edilizio 
emerge che i tracciati di fondazione urbana 
spesso corrispondono all’asse solare prin-
cipale, nord-sud, e secondario, est-ovest. La 
matrice naturale e bioclimatica del tessuto 
edilizio è potenziata dalla sua caratterizzazio-
ne tipologica, in base alla quale si stabilisce 
la posizione in funzione di un criterio di iso-
rientamento solare che garantisca il massimo 
irraggiamento. Anche il repertorio delle tecni-
che costruttive si mostra coerente con l’impo-
stazione del sistema ambientale, e, non diver-
samente da oggi, l’involucro è assunto come il 

edilizio storico, è una problematica evidente 
ed aperta a livello comunitario già prima della 
conferenza interministeriale del 2002, come 
dimostrano le diverse azioni di ricerca5 avvia-
te in arco temporale piuttosto lungo e mirate 
alla definizione sia di un quadro delle critici-
tà e peculiarità di un possibile miglioramento 
energetico del patrimonio storico, nei diversi 
contesti nazionali, sia di indirizzi di interven-
to anche di tipo normativo. Già con Rebuild: 
Energie rinnovabili nei centri storici, median-
te la costruzione di una rete di diverse città 
europe6, si tenta di definire il quadro delle 
problematiche poste dal perseguimento de-
gli obiettivi integrati di recupero dell’eredità 
culturale, di conservazione dell’energie e di 



L’esercizio della sostenibilità sul patrimonio edilizio storico dell’Aquila

33

NUMERO 5 - dicembre 2012   A. Tosone

http://in_bo.unibo.it

componente tecnologico complesso in grado 
di regolare i flussi e gli scambi energetici e 
di codificare gli elementi formali e stilistici 
dell’architettura.
Anche a livello nazionale la possibile re-in-
clusione del costruito storico all’interno della 
tematica del controllo energetico attiva inizia-
tive di ricerca e di studio indirizzate sia all’e-
dilizia oggetto di tutela, che all’edilizia storica 
e di base che costituisce il tessuto dei centri 
storici anche minori. 
Nel 2008 il Ministero dei Beni e delle Attivi-
tà Culturali, in base ad un accordo con quello 
dell’Ambiente, organizza un comitato tecnico 
per la stesura di Linee guida per l’uso effi-
ciente dell’energia nel patrimonio culturale. A 

questa se ne aggiungono altre, a livello locale, 
tra tutte l’accordo tra la Direzione Regionale 
per i Beni culturali e paesaggistici del Veneto, 
il Metadistretto dei Beni Culturali e quello del-
la Bioedilizia da cui nasce il progetto A.T.T.E.S. 
che prevede Azioni di Trasferimento Tecno-
logico per il miglioramento delle prestazioni 
Energetico-ambientali dell’Edilizia Storica 
secondo i criteri della Sostenibilità.  All’inter-
no di pratiche e prassi operative che assicu-
rano il rispetto dell’autenticità della materia 
della fabbrica storica, il minimo intervento e 
la sua reversibilità, sono state redatte le linee 
guida7. Queste delineano indirizzi metodologi-
co-operativi e la messa a punto di strumenti 
di ausilio al progetto, che in forma di database 

sono in grado di prefigurare, caso per caso, 
scenari operativi congruenti in funzione delle 
caratteristiche storiche, tecniche, artistiche e 
delle potenzialità energetico-ambientali, nel 
quadro della normativa di riferimento.
Diversamente da questi interventi di pro-
gramma, che muovono alla sperimentazione 
secondo modalità e tempistiche definite in 
relazione alle problematiche specifiche di un 
intervento sostenibile sul costruito storico, si 
avviano, in base a prescrizioni di tipo norma-
tivo, e si determinano, in un campo di speri-
mentazione diretta, quelli sull’edilizia storica, 
nella fase della ricostruzione dopo l’evento si-
smico del 6 Aprile 2009, rilevanti per quantità 
e varietà di ambito applicativo.
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LA RICOSTRUZIONE: UN ESERCIZIO POSSIBI-
LE DI SOSTENIBILITÀ 
Le vicende italiane legate ai diversi terremoti, 
accaduti in un arco temporale ampio, hanno 
spesso visto, nella fase post-emergenziale, 
l’avviarsi di processi di innovazione legati ai di-
versi scenari operativi determininatisi dopo l’e-
vento sismico, assunti come ambiti privilegiati 
di una sperimentazione edilizia diretta, spesso 
connessa all’istituto del concorso8, nel tentati-
vo di segnare un punto di avanzamento possibi-
le delle prassi costruttive correnti.
Il terremoto può, in un’ottica tecnologica, esse-
re assunto infatti come un eccezionale accele-
ratore di processo. I processi di tempo lungo, 
connessi al degrado e all’obsolescenza del 
patrimonio costruito, assumono, in una con-
trazione temporale improvvisa, una configu-
razione stabile, misurabile  e classificabile per 
livello di danno ed esito di agibilità. I processi  
di medio termine, connessi allo sviluppo e alla 
evoluzione delle prassi progettuali e costruttive 
legati a cambiamenti di paradigma culturale, 
trovano nella dimensione contratta dell’urgen-
za, un’opportunità di sperimentazione proget-
tuale e di validazione operativa.
A questo scenario possono essere ricondotte le 
vicende connesse al terremoto dell’Aquila del 6 
aprile 2009, sia nell’immediatezza delle scelte 
fatte, nella fase di gestione dell’emergenza, sia 
nella fase, ancora aperta, di programmazione e 
di avvio della ricostruzione.
La scelta della sostenibilità come linea di in-

dirizzo operativo è contenuta infatti, già nel 
primo documento normativo9, relativamente 
al progetto C.A.S.E. (Complessi Antisismici So-
stenibili ed Ecocompatibili) che diviene, il primo 
ambito di sperimentazione sia di processo che 
di prodotto10. Il progetto, gestito nell’ambito dei 
poteri speciali della Protezione Civile, per dare 
risposta ad un rilevante fabbisogno abitativo, 
nasce con un brand tecnologico fortemente in-
novativo: isolamento sismico, prefabbricazione 
edilizia, procedimenti costruttivi a secco, effi-
cienza e certificazione energetica11.
Il concept di sostenibilità richiesto e sperimen-
tato nel progetto C.A.S.E. si è però, fermato al 
solo dato tecnologico-prestazionale dell’ef-
ficienza energetica, senza alcuna altra com-
prensione e valutazione circa il più generale 
impatto ambientale e socio-economico di un 
intervento che ha modificato profondamente 
il modello sociale e gli stili di vita delle perso-
ne, e segnato in modo irrevocabile il paesaggio 
del cratere sismico, introducendo elementi di 
diversità e discontinuità sia negli assetti tipo-
morfologici, sia nell’uso di materiali e tecniche 
costruttive, con una riduzione complessiva del-
la qualità di quell’unicum di ambiente naturale 
ed antropizzato che lo caratterizza.
Nel dibattito sulla ricostruzione del patrimonio 
storico, quello del centro dell’Aquila, ma an-
che dei piccoli centri del cratere, è emersa la 
necessità che, accanto alle azioni di tutela e di 
conservazione, fosse opportuno tentare la pro-
posta e la definizione di un diverso modello di 

sviluppo urbano e territoriale che potesse tro-
vare nella sostenibilità un obiettivo di sistema. 
Coerentemente nella Carta per la ricostruzio-
ne dell’Aquila. Impegno per un modello urbano 
sostenibile, la Provincia ed il Comune assumo-
no l’impegno di rendere obbligatorie “le me-
todiche della progettazione architettonica so-
stenibile e di efficientazione energetica per gli 
edifici nuovi o da ristrutturare, nonché sostene-
re l’utilizzo delle fonti rinnovabili integrate nel 
tessuto urbano ed edilizio”. All’interno di que-
sto obiettivo di sistema appare centrale e rile-
vante sia in termini quantitativi che qualitativi, 
l’opportunità e la possibilità di una riqualifica-
zione energetica del costruito storico12. Un pa-
trimonio costituito da manufatti architettonici 
oggetto di tutela e da una diffusa edilizia storica 
di pregio, entrambi caratterizzati, attualmente, 
da un generale ed elevato livello di danneggia-
mento degli apparati costruttivi e decorativi 
fino, in alcuni casi, alla quasi totale perdita o 
compromissione dell’integrità del tessuto edi-
lizio e della fabbrica13.
Rispetto ad una dichiarata comunanza di inten-
ti, l’avviarsi in parallelo dell’emanazione delle 
Ordinanze, che definivano gli indirizzi normativi 
per le attività di riparazione e di adeguamento 
o miglioramento sismico, e delle azioni di pro-
grammazione, da parte degli enti locali, per la 
stesura dei Piani di Ricostruzione, ha implicato 
il delinearsi di alcune criticità ed evidenziato 
alcuni limiti di efficacia nelle azioni intraprese 
al fine del raggiungimento dell’obiettivo di una 
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ricostruzione sostenibile.
Gli indirizzi normativi per la riparazione ed il 
miglioramento sismico dell’edilizia storica 
sono ricompresi genericamente, nella cosid-
detta ricostruzione pesante, che include tutti 
gli edifici con esito di agibilità di tipo E14, quin-
di anche quelli realizzati in cemento armato, a 
cui si aggiungono indirizzi specifici rapportabili, 
sinteticamente, a due fattori discriminanti: uno 
di maggior riconoscimento economico, per l’e-
dilizia vincolata e per l’edilizia di pregio, con in-
crementi fino al doppio del contributo concesso 
per tutti gli altri edifici con esito E; l’altro di un 
diverso requisito di sicurezza, raffigurabile in 
termini di miglioramento sismico, in una misu-
ra compresa tra il 60% e l’80%. 
Alla stessa impostazione va riferito il quadro 
normativo relativo alla possibilità di intervenire 
sul patrimonio edilizio storico, vincolato o non, 
per il suo efficientamento energetico che viene 
riconosciuto con un incremento pari al 20% nel 
calcolo del limite di convenienza15.
Le Disposizioni inerenti il miglioramento ener-
getico degli edifici con esito di agibilità E, De-
creto N. 44/2011 Commissario per la Ricostru-
zione16, stabiliscono, nell’ambito di interventi 
di manutenzione straordinaria, un contributo 
economico aggiuntivo a quello di riparazione 
e miglioramento sismico che però deve esse-
re ricompreso all’interno del tetto massimo di 
contributo ottenibile. Pur parlando di miglio-
ramento energetico nell’articolato normativo 
l’ottenimento del contributo è finalizzato all’a-

deguamento del valore di trasmittanza termi-
ca, ai valori stabiliti dalla normativa nazionale, 
per le strutture opache verticali e orizzontali o 
inclinate e per quelle trasparenti. Tale contri-
buto è poi erogabile solo nel caso in cui tutti gli 
elementi costruttivi risultino verificati. 
A differenza quindi di quanto previsto in tema di 
sicurezza per gli edifici storici, in cui il migliora-
mento fa riferimento a valori percentualmente 
ridotti, in considerazione della peculiarità del 
comportamento delle strutture murarie com-
plesse, aggregati strutturali quasi mai omoge-
nei per tecniche costruttive e materiali utilizzati 
e dell’impossibilità reale di un adeguamento si-
smico, per il miglioramento energetico si trala-
scia la considerazione di tale specificità ai fini 
della valutazione dei limiti di soglia e della fatti-
bilità e compatibilità degli interventi necessari.
Le criticità, che di fatto già in questa fase di avvio 
degli interventi sul patrimonio storico  sembra-
no ridurre l’ambito di applicabilità e l’efficacia 
dell’azione normativa, sono sicuramente tutte 
riconducibili oltre che alla particolare condi-
zione di contesto e di intervento, anche ad un 
trasferimento non mediato dei contenuti di una 
normativa nazionale già di per sé poco esausti-
va delle modalità di applicazione sul patrimonio 
edilizio storico. 
Riguardo, infatti, le condizioni di contesto, la 
tendenza è quella di privilegiare al massimo il 
raggiungimento dei livelli di sicurezza a fron-
te di un contributo previsto17 che, a meno delle 
maggiorazioni ottenibili per gli edifici vincolati 

o di pregio, risulta spesso non adeguato a ga-
rantire i lavori per la riparazione ed il miglio-
ramento sismico, visti i livelli generali di danno 
riscontrabili in tutta l’edilizia storica. 
Per quanto riguarda l’adeguamento energeti-
co, in base al quadro normativo, ad eccezione 
degli edifici vincolati18 per i quali, attraverso gli 
organi di tutela, è possibile verificare la condi-
zione di alterazione inaccettabile connessa ai 
possibili interventi previsti, le maggiori criticità 
si presenteranno per il tessuto edilizio storico, 
non tutelato, ad uso prevalentemente residen-
ziale, con il rischio di alterazione dei suoi ca-
ratteri costruttivi e formali, vista la complessità 
delle condizioni operative ricorrenti soprattutto 
rispetto ad alcuni elementi di fabbrica: le co-
perture, rispetto alle quote di imposta spesso 
segnate da particolari soluzioni di cornicioni o 
sporti di gronda; le murature, rispetto agli ele-
menti di aggetto di cornici di porte, finestre e 
balconi che, secondo apparati formali e deco-
rativi diversamente importanti, caratterizzano i 
fronti su strada e sugli spazi interni; la presen-
za di cantonali e particolari soluzioni del basa-
mento, ecc.
In realtà la maggiore criticità resta ancora, nel-
lo specifico contesto della ricostruzione, quel-
la legata all’idea che l’obiettivo da raggiunge-
re sia non quello dell’adeguamento, ma di un 
reale e compatibile miglioramento energetico 
del tessuto edilizio storico della città di cui si ha 
scarsa conoscenza, sia in termini di fabbisogno 
energetico, che di funzionamento e potenziale; 
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zontali, o fodere di ripianamento verticale, 
e in cui la malta è presente, variabile per 
qualità e quantità, a stilare comenti, com-
pletare porzioni interne di sacchi murari e 
realizzare strati di sacrificio, rilevanti per 
spessore e diversi per composizione;
- sull’analisi ambientale del sistema inte-
grato spazi chiusi-spazi aperti in funzione 
degli assetti tipo-morfologici, prefiguran-
do non solo per motivi di conservazione, 
la rimozione di trasformazioni incongrue 
capaci di riattivare potenzialità energetiche 
alterate; l’occupazione progressiva degli 
spazi interclusi di corti e cortili o la soprae-
levazione di elementi in copertura e la con-
seguente riduzione delle superfici di irrag-
giamento; la chiusura di logge e porticati e 
il cambiamento del regime di ventilazione 
naturale, ecc., senza tralasciare la possi-
bilità di integrare sistemi di mitigazione e 
regolazione dei fattori ambientali incidenti.

Acquisizione ed integrazione quindi, di elementi 
indicatori delle criticità e potenzialità del patri-
monio costruito per la definizione di matrici di 
qualità ambientale delle morfologie insediative 
e di efficienza energetica dei sistemi costruttivi, 
su cui costruire modelli dinamici ed integrati di 
riqualificazione energetica.
Sulla base di un articolato ed integrato proget-
to della conoscenza del patrimonio costruito 
storico della città dell’Aquila, finalizzato ad un 
esercizio coerente della sostenibilità, si potreb-
bero avviare protocolli di sperimentazione con 

si tratta, vale a dire, di quella base analitica ri-
spetto alla quale poter definire un diverso audit 
del costruito storico.
In quest’ottica anche gli indirizzi e gli stru-
menti operativi predisposti per la definizione e 
gestione del Piano di Ricostruzione sembrano 
mancare l’occasione di colmare questo gap co-
noscitivo. Il centro storico dell’Aquila è stato, 
infatti, sottoposto ad una vera e propria opera-
zione di censimento edilizio, mediante la defini-
zione di una scheda progetto con cui, in tempi 
relativamente brevi, è stato costruito un data-
base sul patrimonio costruito ed in particolare 
su quello privato, che disegna lo stato attuale 
e fornisce indicazioni sullo stato futuro, con la 
finalità di avere dati per una quantificazione e 
programmazione degli interventi.
Nella scheda che riporta la richiesta di indica-
zione circa il danno sismico, le caratteristiche 
costruttive, le condizioni d’uso, la consistenza 
dell’immobile, il regime proprietario e indica-
zioni qualitative e quantitative dei beni storici 
ed il regime dei vincoli, come anche le pos-
sibili tipologie di intervento previste, le varia-
zioni d’uso, ecc., sarebbe stato possibile inse-
rire la richiesta di dati utili alla valutazione del 
fabbisogno energetico, in relazione ai consu-
mi correnti, ai presidi tecnici già predisposti, 
ecc., in modo da poter delineare gli indirizzi 
d’intervento di un possibile miglioramento 
energetico in base a valutazioni circostanziate 
dei dati di input.
Resta evidente però che, in questa fase di 

programmazione e di attuazione degli obietti-
vi di programma contenuti nel Piano di Rico-
struzione19, le attuali condizioni del contesto 
operativo predispongono ancora la possibilità 
di un approccio di sistema all’esercizio della 
sostenibilità sul patrimonio costruito storico, 
grazie all’adozione di alcuni parametri cono-
sciti e operativi utili alle definizione di mappe 
di analisi critica.
L’analisi dell’edificato e la sua articolazione in 
aggregati strutturali rapportabili all’unità mi-
nima per un audit energetico-ambientale; la 
conoscenza dei regimi proprietari e dei modelli 
d’uso per la definizione di un aggiornato quadro 
del fabbisogno; la riprogettazione dei servizi di 
rete e l’adeguamento impiantistico con un pro-
getto integrato di ammodernamento e razio-
nalizzazione sia sugli edifici privati che sugli 
spazi pubblici; la conoscenza delle caratteristi-
che materico-costruttive e tipo-morfologiche 
dell’edilizia storica per la definizione delle ca-
ratteristiche energetiche e ambientali e delle 
potenzialità latenti.
Ripartendo da questi dati attraverso un proget-
to della conoscenza si potrebbero avviare ana-
lisi mirate su:

- il reale comportamento energetico, in 
base alla costituzione materica e chimico-
fisica, delle murature storiche aquilane in 
cui la pietra, elemento base, è declinata nei 
diversi tipi di apparecchio murario in cui 
possono ricorrere anche elementi laterizi 
per rinzeppature, integrazioni, ricorsi oriz-
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cui definire gli indirizzi operativi, mediante la 
definizione e validazione di metodologie per il 
calcolo di prestazioni energetiche integrate, la 
individuazione di valori di soglia e requisiti mi-
nimi e/o la definizione di criteri per una diversa 
certificazione energetica.

UNO SCENARIO DI RIFERIMENTO TRA ASSUN-
TI TEORICI E PROBLEMATICHE APERTE
Le particolari condizioni del contesto di rico-
struzione della città dell’Aquila chiamano ad un 
comportamento etico e responsabile circa l’op-
portunità di cogliere questa circostanza come 
ambito in cui tentare una sperimentazione 
controllata ed intelligente, in grado di segnare 
un avanzamento nella prassi di un progetto di 
conservazione e di recupero sostenibile del pa-
trimonio costruito che costituisce il tessuto edi-
lizio della città, in considerazione dell’ampiezza 
e della portata del processo in atto.
In quest’ottica il patrimonio costruito può o 
deve assumere lo status di risorsa, al pari de-
gli altri fattori in gioco, di risorsa esistente, il 
cui particolare contenuto di embodied energy 
lo caratterizza, in termini configurativi, con-
formativi ed energetici, come capitale naturale 
abiotico non rinnovabile.
Il patrimonio costruito non ha, infatti, un carat-
tere di neutralità energetica, ma risponde ad 
un funzionamento passivo, spesso virtuoso, ad 
un metabolismo di controllo e regolazione del-
le diverse sollecitazioni ambientali che ne han-
no dettato le regole tipo-morfologiche e condi-

zionato quelle architettoniche e costruttive. Se 
la fabbrica storica risponde quindi, già nel suo 
progetto originale ad una logica energetica e ad 
una sua fisiologia ambientale, l’esercizio della 
sostenibilità sul patrimonio costruito storico 
può eleggere come ambito operativo di riferi-
mento quello di un risanamento e/o migliora-
mento energetico che, in modo equilibrato e 
compatibile, privilegi il ripristino e il potenzia-
mento di qualità decadute e/o latenti.
Al concetto di patrimonio edilizio come risorsa 
materica, culturale ed energetica deve essere 
rivolta una diversa accezione di sostenibilità, 
una sostenibilità debole20, “se la sostenibilità 
forte va necessariamente adottata quando si 
parla di ecosistemi fragili (l’Antartide, la fore-
sta amazzonica, le zone umide, ecc), diversa-
mente si deve tendere a una sostenibilità de-
bole se si parla di ecosistemi artificiali (la città, 
l’industria). In tali casi è impossibile pensare a 
un ripristino del capitale naturale preesistente, 
si può utilizzare una tecnologia ecocompatibi-
le in grado di ridurre gli impatti e preservare 
le componenti biotiche e abiotiche dei territori 
interessati”21.
La sostenibilità debole per il patrimonio 
edilizio storico implica il superamento del 
criterio quantitativo dell’ottimizzazione, a 
favore di quello di una ottimalità22 basato su 
criteri di  scelta.  
Nel binomio forte/debole può rileggersi, in 
termini di commensurabilità, quello tra ot-
timizzazione/ottimalità, nel quale il primo 

termine risponde, in una scala cardinale, ad 
una valutazione utilitaristica, mentre il se-
condo, in una scala ordinale, ad una valuta-
zione preferenziale. 
L’ottimalità può quindi divenire una piattafor-
ma concettuale su cui fondare una valutazio-
ne multi-criteria in cui ricomprendere, nella 
complessità dei fattori posti in gioco da un 
progetto sostenibile del patrimonio costruito 
storico, parametri diversi da quelli della sola 
efficienza e costo.
Il risanamento/miglioramento dell’efficien-
za energetica del tessuto storico può dunque 
avere come obiettivo il raggiungimento di un 
bilancio energetico equilibrato, un bilancio 
energetico equivalente, mediante la ricer-
ca di soluzioni tecnologiche differenziate e 
congruenti secondo un principio di compa-
tibilità tra materia storicizzata e tecnologia. 
Un principio di una compatibilità complessa 
o multipla, muta la natura tecnologica della 
prestazione, in particolare della prestazione 
energetica, che da solo indicatore di misu-
ra diviene il parametro con cui commisura-
re il miglior rapporto possibile tra fisiologia 
dell’organismo edilizio e fisionomia della fab-
brica, garantendo la salvaguardia del dato sto-
rico ed identitario del patrimonio costruito.
Questa sostenibilità valoriale, legata alla ne-
cessità di riconoscimento e conservazione dei 
valori dell’edilizia storica, potrebbe divenire 
misura e strumento di un progetto di conser-
vazione attiva in cui possano essere ricondot-
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te alla originaria unità le logiche proprie della 
fabbrica storica, quella materico-costruttiva, 
tipo-morfologica ed energetico-ambientale23. 
La prefigurazione di un diverso quadro di rife-
rimento culturale e tecnologico implica e pone  
questioni aperte su tematiche centrali :

- conoscenza della fabbrica storica
un “progetto della conoscenza” della fab-
brica storica e del tessuto edilizio storiciz-
zato  in cui ricomporre il dato storico-do-
cumentale e quello materico e costruttivo, 
i comportamenti strutturali e quelli ener-
getici, quasi mai omogenei in relazione ai 
diversi e particolari processi formativi e 
trasformativi, e non ultimo alle specifiche 
condizioni al contorno. Una strutturazione 
della conoscenza che sappia trasformare 
il dato analitico in indicazione strategica e 
il modello di lettura in matrice modificativa 
del processo di conservazione attiva;
- progettualità dell’azione di conservazione
un riconoscimento della dimensione pro-
gettuale dell’azione conservativa che, sen-
za rinunciare alla prassi disciplinare tesa 
verso l’oggettività della conoscenza e alla 
organizzazione lineare  e consequenziale 
delle fasi di processo, assuma in sé le di-
verse condizioni operative caratterizzate 
dai fattori di disturbo propri di una dimen-
sione ecologica del costruito storico, con-
siderando che “la sussistenza dei valori 
estetici  è strettamente subordinata alle 
condizioni ecologiche ed ambientali”24;

- ruolo e apporto della tecnologia
una tecnologia della mediazione tra con-
servazione e sostenibilità che possa con-
durre a forme di coerenza operativa e 
di rispetto delle soluzioni costruttive del 
contesto costruito, rivelatrici non dei soli 
caratteri identitari, ma anche delle condi-
zioni di radicamento al contesto naturale. 
Una forma di “politica tecnologica” capace 
di ristabilire il ruolo ancillare delle tecniche 
finalizzate all’individuazione di soluzioni 
adattive di tipo pro-attivo, al fine di avviare 
processi non di trans-formazione del sup-
porto materiale del patrimonio edilizio, ma 
di trans-mutazione delle sue qualità di fun-
zionamento25.

PER NON CONCLUDERE
L’esercizio della sostenibilità può rappresenta-
re per la città dell’Aquila una sfida progettuale 
che operi  nel campo della sua resilienza, ossia 
“la capacità di sistema di assorbire un distur-
bo e di riorganizzarsi mentre ha luogo il cam-
biamento, in modo tale da mantenere ancora 
essenzialmente le stesse funzioni, la stessa 
struttura, identità e feedback”26, in modo da 
garantire continuità con la sua storia prefigu-
rando, però, scenari nuovi e mutevoli; sfida che 
spero la mia città possa vincere.
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